
RC\1112654IT.docx PE596.614v01-00 }
PE596.617v01-00 }
PE596.619v01-00 }
PE596.621v01-00 }
PE596.625v01-00 }
PE596.628v01-00 }
PE596.632v01-00 } RC1

IT Unita nella diversità IT

Parlamento europeo
2014-2019

Documento di seduta

B8-1344/2016 } 
B8-1347/2016 } 
B8-1349/2016 } 
B8-1351/2016 } 
B8-1355/2016 } 
B8-1358/2016 } 
B8-1362/2016 } RC1

14.12.2016

PROPOSTA DI RISOLUZIONE 
COMUNE
presentata a norma dell'articolo 135, paragrafo 5, e dell'articolo 123, paragrafo 
4, del regolamento

in sostituzione delle proposte di risoluzione presentate dai gruppi:
ECR (B8-1344/2016)
EFDD (B8-1347/2016)
Verts/ALE (B8-1349/2016)
GUE/NGL (B8-1351/2016)
PPE (B8-1355/2016)
ALDE (B8-1358/2016)
S&D (B8-1362/2016)

sulle fosse comuni in Iraq
(2016/3028(RSP))

Cristian Dan Preda, Elmar Brok, Tunne Kelam, Eva Paunova, Thomas 
Mann, Stanislav Polčák, Luděk Niedermayer, Tomáš Zdechovský, Lefteris 
Christoforou, Jarosław Wałęsa, Bogdan Brunon Wenta, Csaba Sógor, 
Ivan Štefanec, Pavel Svoboda, Marijana Petir, Romana Tomc, Milan 
Zver, Eduard Kukan, Jaromír Štětina, Giovanni La Via, Dubravka Šuica, 
Jeroen Lenaers, Ildikó Gáll-Pelcz, David McAllister, Sven Schulze, Laima 



RC\1112654IT.docx PE596.614v01-00 }
PE596.617v01-00 }
PE596.619v01-00 }
PE596.621v01-00 }
PE596.625v01-00 }
PE596.628v01-00 }
PE596.632v01-00 } RC1

IT

Liucija Andrikienė, Michaela Šojdrová, Deirdre Clune, József Nagy, 
Adam Szejnfeld, Brian Hayes, László Tőkés, Ivana Maletić, Ivo Belet, 
Mariya Gabriel, Therese Comodini Cachia, Patricija Šulin, Lars 
Adaktusson, Krzysztof Hetman, Seán Kelly, Elżbieta Katarzyna 
Łukacijewska, Andrey Kovatchev, Jiří Pospíšil, György Hölvényi, Inese 
Vaidere
a nome del gruppo PPE
Pier Antonio Panzeri, Victor Boştinaru, Knut Fleckenstein, Josef 
Weidenholzer, Clara Eugenia Aguilera García, Eric Andrieu, Zigmantas 
Balčytis, Hugues Bayet, Brando Benifei, Vilija Blinkevičiūtė, Soledad 
Cabezón Ruiz, Andrea Cozzolino, Andi Cristea, Miriam Dalli, Nicola 
Danti, Isabella De Monte, Doru-Claudian Frunzulică, Elena Gentile, Lidia 
Joanna Geringer de Oedenberg, Neena Gill, Ana Gomes, Theresa Griffin, 
Sylvie Guillaume, Cătălin Sorin Ivan, Liisa Jaakonsaari, Afzal Khan, 
Jeppe Kofod, Cécile Kashetu Kyenge, Arne Lietz, Krystyna Łybacka, 
David Martin, Costas Mavrides, Alex Mayer, Sorin Moisă, Alessia Maria 
Mosca, Victor Negrescu, Momchil Nekov, Demetris Papadakis, Pavel Poc, 
Miroslav Poche, Liliana Rodrigues, Daciana Octavia Sârbu, Monika 
Smolková, Tibor Szanyi, Claudia Țapardel, Marc Tarabella, Elena 
Valenciano, Julie Ward, Boris Zala, Damiano Zoffoli, Carlos Zorrinho
a nome del gruppo S&D
Charles Tannock, David Campbell Bannerman, Anna Elżbieta Fotyga, 
Ryszard Antoni Legutko, Tomasz Piotr Poręba, Ryszard Czarnecki, Karol 
Karski, Raffaele Fitto, Zdzisław Krasnodębski, Branislav Škripek, Angel 
Dzhambazki, Ruža Tomašić, Monica Macovei, Arne Gericke
a nome del gruppo ECR
Gérard Deprez, Nedzhmi Ali, Petras Auštrevičius, Beatriz Becerra 
Basterrechea, Izaskun Bilbao Barandica, Dita Charanzová, Marielle de 
Sarnez, Martina Dlabajová, María Teresa Giménez Barbat, Nathalie 
Griesbeck, Marian Harkin, Filiz Hyusmenova, Ivan Jakovčić, Petr Ježek, 
Ilhan Kyuchyuk, Louis Michel, Urmas Paet, Maite Pagazaurtundúa Ruiz, 
Carolina Punset, Frédérique Ries, Marietje Schaake, Hannu Takkula, 
Pavel Telička, Ramon Tremosa i Balcells, Ivo Vajgl, Johannes Cornelis 
van Baalen, Hilde Vautmans, Paavo Väyrynen, Cecilia Wikström, 
Valentinas Mazuronis
a nome del gruppo ALDE
Javier Couso Permuy, Merja Kyllönen, Marie-Christine Vergiat, Stelios 
Kouloglou
a nome del gruppo GUE/NGL
Barbara Lochbihler, Judith Sargentini, Heidi Hautala
a nome del gruppo Verts/ALE
Ignazio Corrao, Fabio Massimo Castaldo, Isabella Adinolfi, Rolandas 
Paksas, Beatrix von Storch
a nome del gruppo EFDD



RC\1112654IT.docx PE596.614v01-00 }
PE596.617v01-00 }
PE596.619v01-00 }
PE596.621v01-00 }
PE596.625v01-00 }
PE596.628v01-00 }
PE596.632v01-00 } RC1

IT

Risoluzione del Parlamento europeo sulle fosse comuni in Iraq
(2016/3028(RSP))

Il Parlamento europeo,

– viste le sue risoluzioni del 27 ottobre 2016 sulla situazione nell'Iraq del nord/Mosul1, 
del 27 febbraio 2014 sulla situazione in Iraq2, del 18 settembre 2014 sulla situazione in 
Iraq e in Siria e l'offensiva dell'IS, inclusa la persecuzione delle minoranze3, del 12 
febbraio 2015 sulla crisi umanitaria in Iraq e in Siria, in particolare nel contesto dello 
Stato islamico (IS)4, del 12 marzo 2015 sui recenti attentati e sequestri ad opera 
dell'ISIS/Da'ish in Medio Oriente, in particolare contro gli assiri5, e del 4 febbraio 2016 
sullo sterminio sistematico delle minoranze religiose da parte del cosiddetto 
"ISIS/Daesh"6,

– viste le conclusioni del Consiglio del 23 maggio 2016 sulla strategia regionale dell'UE 
relativa alla Siria e all'Iraq e alla minaccia rappresentata dal Daesh, del 14 dicembre 
2015 sull'Iraq, del 16 marzo 2015 sulla strategia regionale dell'UE per la Siria e l'Iraq, 
anche a fini di contrasto della minaccia dell'ISIS/Daesh, del 20 ottobre 2014 sulla crisi 
dovuta all'ISIS/Daesh in Siria e in Iraq, del 14 aprile 2014 e del 12 ottobre 2015 sulla 
Siria, del 15 agosto 2014 sull'Iraq, nonché le conclusioni del Consiglio europeo del 30 
agosto 2014 sull'Iraq e sulla Siria,

– viste le dichiarazioni del vicepresidente della Commissione/alto rappresentante 
dell'Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza (VP/AR) sull'Iraq e sulla Siria,

– vista la relazione dell'Ufficio dell'Alto commissario delle Nazioni Unite per i diritti 
umani e dell'Ufficio per i diritti umani della missione di assistenza delle Nazioni Unite 
per l'Iraq (UNAMI), dell'agosto 2016, dal titolo "A Call for Accountability and 
Protection: Yezidi Survivors of Atrocities Committed by ISIL" (Appello alla 
responsabilità e alla protezione: yazidi sopravvissuti alle atrocità commesse dall'ISIL),

– visti lo statuto di Roma della Corte penale internazionale del 1998 e le sue disposizioni 
in materia di giurisdizione riguardo al crimine di genocidio, ai crimini contro l'umanità, 
ai crimini di guerra e al crimine di aggressione,

– visto l'accordo di partenariato e cooperazione tra l'Unione europea e la Repubblica 
dell'Iraq,

– vista la risoluzione del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite n. 2253 (2015),

1 Testi approvati, P8_TA(2016)0422.
2 Testi approvati, P7_TA(2014)0171.
3 GU C 234 del 28.6.2016, pag. 25.
4 GU C 310 del 25.8.2016, pag. 35.
5 GU C 316, del 30.8.2016, pag. 113.
6 Testi approvati, P8_TA(2016)0051.



RC\1112654IT.docx PE596.614v01-00 }
PE596.617v01-00 }
PE596.619v01-00 }
PE596.621v01-00 }
PE596.625v01-00 }
PE596.628v01-00 }
PE596.632v01-00 } RC1

IT

– vista la Carta delle Nazioni Unite,

– vista la sua decisione di conferire il premio Sacharov 2016 per la libertà di pensiero a 
Nadia Murad e Lamiya Aji Bashar, attiviste yazide irachene ed ex prigioniere 
dell'ISIS/Daesh,

– visti l'articolo 135, paragrafo 5, e l'articolo 123, paragrafo 4, del suo regolamento,

A. considerando che nell'agosto 2014 l'ISIS/Daesh ha attaccato le comunità yazide nei 
dintorni della città di Sinjar, nella provincia irachena di Ninive, dove avrebbe ucciso 
migliaia di persone; che, dopo la riconquista da parte delle forze curde delle zone a nord 
del monte Sinjar conclusasi nel dicembre 2014, sono state trovate diverse fosse comuni; 
che, dopo la riconquista da parte delle forze curde della città di Sinjar a metà novembre 
2015, sono venuti alla luce altri siti di massacri e presunte fosse comuni;

B. considerando che le atrocità commesse dall'ISIS/Daesh in modo sistematico e diffuso 
hanno preso di mira e cercato di distruggere il popolo degli yazidi; che, secondo il 
diritto internazionale, in particolare in conformità dell'articolo II della convenzione delle 
Nazioni Unite del 1948 sulla prevenzione e la repressione del crimine di genocidio, tali 
atrocità costituiscono un genocidio;

C. considerando che al Parlamento europeo, il quale il 4 febbraio 2016 ha riconosciuto che 
l'ISIS/Daesh sta perpetrando un genocidio nei confronti dei cristiani, degli yazidi e di 
altre persone appartenenti a minoranze etniche e religiose, si sono uniti il Consiglio 
d'Europa, il Dipartimento di Stato USA, il Congresso degli Stati Uniti, il Parlamento del 
Regno Unito, il Parlamento australiano e altre istituzioni nazionali e internazionali, nel 
riconoscere che le atrocità perpetrate dall'ISIS/Daesh contro le minoranze religiose ed 
etniche in Iraq includono crimini di guerra, crimini contro l'umanità e genocidio;

D. considerando che la piana di Ninive, Tal Afar e Sinjar, nonché l'intera regione, sono da 
tempo le terre ancestrali di cristiani (caldei/siriaci/assiri), yazidi, arabi sunniti e sciiti, 
curdi, shabak, turcomanni, kakai, sabei-mandei e altre comunità, i quali hanno vissuto 
per secoli in un clima generale di pluralismo, stabilità e cooperazione tra comunità, 
malgrado i periodi di violenze esterne e persecuzioni, fino all'inizio del XXI secolo, 
prima dell'occupazione di un'ampia parte della regione da parte dell'ISIS/Daesh nel 
2014;

E. considerando che dal 27 ottobre 2016 l'ISIS/Daesh trasferisce le donne rapite, comprese 
le donne yazide, verso le città di Mosul e di Tel Afar; che alcune di queste donne 
sarebbero state "offerte" ai combattenti dell'ISIS/Daesh, mentre ad altre è stato riferito 
che saranno utilizzate per accompagnare i convogli dell'ISIS/Daesh;

F. considerando che la protezione, la preservazione e l'analisi di tutte le fosse comuni in 
Iraq e in Siria sono fondamentali al fine di conservare e raccogliere le prove dei crimini 
di guerra, dei crimini contro l'umanità e del genocidio commessi dall'ISIS/Daesh e di 
assicurare i responsabili alla giustizia; che ai familiari delle vittime dovrebbe essere 
offerto sostegno psicologico e logistico;
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G. considerando che diverse organizzazioni locali, pur documentando i crimini 
dell'ISIS/Daesh contro la comunità yazida, dispongono tuttavia di capacità limitate; che, 
secondo quanto riportato da organizzazioni internazionali per i diritti umani quali 
Human Rights Watch, nella zona non è stata effettuata alcuna attività di medicina 
forense da parte di esperti internazionali, malgrado il sostegno politico a favore di una 
missione di questo tipo da parte di diversi paesi, compresi gli Stati Uniti e la Germania;

H. considerando che l'11 novembre 2016 l'Alto commissario delle Nazioni Unite per i 
diritti umani ha dichiarato quanto segue: "Mediante il deferimento della situazione in 
Iraq alla Corte penale internazionale, la concessione ai tribunali iracheni della 
giurisdizione sui reati internazionali, la riforma del sistema di giustizia penale e il 
rafforzamento della capacità degli ufficiali giudiziari di documentare, indagare e 
perseguire le violazioni, il governo dell'Iraq può garantire giustizia e ottenere le basi di 
una pace duratura nel paese. In caso contrario, si possono seriamente compromettere la 
pace e la sicurezza durature che il popolo iracheno merita";

I. considerando che l'esercito iracheno, con il sostegno della Coalizione globale anti-
ISIS/Daesh e delle forze Peshmerga del governo regionale curdo, ha lanciato 
un'operazione per liberare Mosul, la seconda città irachena in ordine di grandezza, e il 
restante territorio iracheno ancora soggetto all'occupazione dell'ISIS/Daesh;

1. condanna senza riserve le persistenti atrocità e le flagranti violazioni del diritto 
internazionale umanitario e delle norme in materia di diritti umani commesse 
dall'ISIS/Daesh; rileva, con grande costernazione, le scoperte in corso di nuove fosse 
comuni in Iraq e in Siria, che dimostrano il terrore esercitato dall'ISIS/Daesh; esprime le 
proprie condoglianze a tutte le persone in Iraq che hanno perso i loro familiari a causa 
dei crimini contro l'umanità e dei crimini di guerra commessi dall'ISIS/Daesh e dai suoi 
affiliati;

2. sollecita con forza la comunità internazionale, in particolare il Consiglio di sicurezza 
delle Nazioni Unite, a considerare le fosse comuni segnalate in Iraq come un'ulteriore 
prova di genocidio e a deferire l'ISIS/Daesh alla Corte penale internazionale (CPI);

3. invita le autorità irachene, compreso il governo regionale curdo, ad adottare misure 
urgenti per proteggere le fosse comuni intorno al monte Sinjar che sono state rese 
accessibili dopo che la zona è stata sottratta nuovamente all'ISIS/Daesh, nonché ad 
adottare tutte le altre misure necessarie per salvaguardare le prove dei crimini di guerra 
e dei crimini contro l'umanità commessi dall'ISIS/Daesh, al fine di garantire 
l'assunzione di responsabilità;

4. chiede alle autorità irachene di invitare esperti internazionali di medicina forense, 
compresi quelli con esperienza presso i tribunali penali, per individuare tutte le fosse 
comuni e contribuire a preservare e analizzare gli elementi di prova rilevati nelle fosse 
comuni recentemente rese accessibili, poiché le riesumazioni senza esperti di medicina 
forense possono distruggere prove fondamentali e complicano notevolmente 
l'identificazione dei corpi;
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5. invita l'UE, i suoi Stati membri e altri potenziali donatori internazionali ad agevolare e a 
sostenere pienamente il governo dell'Iraq nella costituzione delle risorse umane e delle 
infrastrutture necessarie per la conservazione e l'analisi delle prove che potrebbero 
risultare essenziali nell'ambito di futuri processi nazionali e internazionali per 
l'assunzione di responsabilità volti ad affrontare i crimini di guerra, i crimini contro 
l'umanità e il genocidio;

6. è particolarmente preoccupato per la situazione delle donne e dei bambini nel conflitto, 
in particolare le donne e i minori yazidi che sono vittime di persecuzioni, esecuzioni, 
torture, sfruttamento sessuale e a altre atrocità; insiste sul fatto che dovrebbe essere reso 
disponibile un ampio ventaglio di servizi medici, in particolare per le vittime di violenza 
sessuale; chiede con urgenza all'UE e ai suoi Stati membri di collaborare strettamente 
con l'Organizzazione mondiale della sanità (OMS) e di sostenerla a tal fine; chiede il 
rilascio immediato di tutte le donne e tutti i bambini ancora prigionieri dell'ISIS/Daesh;

7. ribadisce il suo pieno sostegno all'esercito iracheno, agli eserciti della Coalizione 
globale anti-ISIS/Daesh, alle forze Peshmerga del governo regionale curdo e ai loro 
alleati negli sforzi profusi per liberare Mosul e altre parti del paese dalla presenza 
dell'ISIS/Daesh, nonché il suo sostegno all'indipendenza, alla sovranità e all'integrità 
territoriale dell'Iraq;

8. ricorda che le autorità irachene devono adottare misure concrete per proteggere i civili 
durante le operazioni, anche prendendo tutte le precauzioni possibili per evitare vittime 
civili e violazioni dei diritti umani durante l'offensiva; sottolinea che le forze sul campo 
devono rispettare il diritto internazionale umanitario e le norme in materia di diritti 
umani nel corso delle operazioni;

9. esprime il proprio sostegno alla Repubblica dell'Iraq e al suo popolo nel riconoscere una 
provincia politicamente, socialmente ed economicamente valida e sostenibile nelle 
regioni della piana di Ninive, di Tal Afar e di Sinjar, coerentemente con la legittima 
volontà di autonomia regionale, quale garantita dalla Costituzione irachena;

10. sottolinea che il diritto delle popolazioni autoctone sfollate – per lo più all'interno 
dell'Iraq – della piana di Ninive, di Tal Afar e di Sinjar di ritornare alle loro terre 
ancestrali dovrebbe essere una priorità strategica del governo iracheno, con il sostegno 
dell'Unione europea, compresi i suoi Stati membri, e della comunità internazionale; 
pone in evidenza che, con il sostegno del governo iracheno e del governo regionale 
curdo, tali popolazioni dovrebbero vedersi pienamente garantiti i diritti umani, tra cui i 
diritti di uguaglianza politica, nonché i diritti di proprietà che dovrebbero prevalere su 
qualsiasi altra rivendicazione di diritti di proprietà da parte di altri;

11. esorta l'Iraq a diventare membro della CPI, onde consentire di perseguire l'ISIS/Daesh 
per crimini di guerra, genocidio e crimini contro l'umanità;

12. invita la comunità internazionale, inclusi gli Stati membri dell'UE, ad assicurare alla 
giustizia i membri dell'ISIS/Daesh che rientrano nella loro giurisdizione, anche 
applicando il principio della giurisdizione universale;
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13. incarica il suo Presidente di trasmettere la presente risoluzione al Consiglio, alla 
Commissione, al vicepresidente della Commissione/alto rappresentante dell'Unione per 
gli affari esteri e la politica di sicurezza, al rappresentante speciale dell'Unione europea 
per i diritti umani, ai governi e ai parlamenti degli Stati membri, al governo e al 
Consiglio dei rappresentanti dell'Iraq e al governo regionale del Kurdistan.


